
Accogliere i forestieri 
 

Le opere di misericordia, come ci ha ricordato papa Francesco, sono un modo per risvegliare la nostra 

coscienza: ci sono tante persone che stanno soffrendo e noi possiamo mettere in campo tante opere di 

misericordia per aiutarli. 

Il concetto di fondo, per tutte queste opere, è che il nostro modo di amare, se vogliamo guardare a Gesù, è di 

farlo non solo a parole. Occorre avere dentro di noi uno spirito di carità. E la carità è di Dio, non nostra. 

L’opera di misericordia di questa sera una volta era detta “alloggiare i pellegrini”, ma attualmente è meglio 

dire “accogliere i forestieri”. Cerchiamo allora nella Scrittura che cosa vuol dire “accogliere”. 

Nell’Antico Testamento troviamo Abramo che, sotto la tenda nell’ora più calda del giorno, accoglie senza 

esitazione, e in modo fin esagerato, tre pellegrini che si presentano a lui e in cui riconosce subito degli inviati 

di Dio. Sono infatti venuti per portare una buona notizia e l’accoglienza che riserva loro Abramo li spinge a 

regalare a lui e alla moglie Sara l’annuncio della nascita del figlio della promessa. Nell’antichità l’ospite era 

sacro e riguardava sempre il divino. L’ospite è la mia possibilità di incontrare Dio. 

Un’altra figura dell’Antico Testamento è Boaz. Quando Noemi, vedova e orfana dei due figli maschi, torna 

in Israele con Rut, la nuora moabita che non ha voluto lasciarla sola, è proprio Boaz che aiuta la ragazza, le 

offre il lavoro, la sposa. Il loro nipote Iesse sarà il padre di Davide, alla cui discendenza appartiene san 

Giuseppe. Accogliere nella propria famiglia una persona perché in essa si vede la presenza di Dio è molto 

importante, perché Dio poi, in quell’accoglienza, arriva veramente. 

Nel Nuovo Testamento ci sono tante altre figure di accoglienza. Gesù, quando inizia la sua missione 

pubblica, non ha una casa e vive dell’accoglienza altrui. In ogni posto dove va c’è qualcuno che lo ospita in 

casa sua: Zaccheo, Marta e Maria, Simone il lebbroso, tanto per citarne alcuni. Lo accolgono e gli offrono 

quello che hanno, e questa accoglienza permette loro di ricevere segni concreti di salvezza. 

Anche san Paolo parla spesso, nelle sue lettere, di accoglienza.“Accoglietevi gli uni gli altri come anche 

Cristo accolse voi” (Romani 15,7). Accogliere è anche portare l’uno il peso dell’altro. Chi incontro, chi 

arriva da me e ha bisogno di essere accolto mi permette di incontrare Dio e di essere in pace. 

Gesù parla di accoglienza nella parabola del buon samaritano, uno che, andando per la sua strada, incontra 

un bisognoso e non passa oltre ma si ferma. Si ferma, lo guarda e ne ha compassione. La “compassione” è lo 

stesso sentimento che ha anche Gesù e che per ben dodici volte è citato nel vangelo. A partire da questa 

“compassione” il buon samaritano compie delle azioni concrete verso l’uomo: “gli si fa vicino, gli fascia le 

ferite versandovi olio e vino, lo carica sulla sua cavalcatura, lo porta in una locanda e si prende cura di lui” 

(Luca 10,30-35). Sentire dentro di sé il bisogno dell’altro mette in moto non solo le nostre azioni ma tutto il 

nostro essere, perché nel nostro cuore c’è la capacità di vedere il bisogno dell’altro, anche se spesso invece 

non ci lasciamo “smuovere”. Il buon samaritano è stato capace di mettere il suo cuore a disposizione del 

cuore dell’altro e questo lo ha fatto agire. Prima di tutto gli si fa vicino: la vicinanza è la prima reazione della 

compassione. Poi ha compiuto gesti concreti, come fasciargli le ferite, medicarlo, caricarlo sul suo cavallo, 

portarlo alla locanda, fino a quel “prendersi cura di lui” che dice l’essersi coinvolto totalmente, l’inventarsi il 

modo più idoneo per aiutare il fratello bisognoso incontrato sulla strada.  

Per cominciare a vivere le opere di misericordia occorre un cambiamento del nostro “sentire”. L’altro è un 

mondo a sé a cui avvicinarmi e con cui entrare in contatto, è una continua novità del mio interagire con la 

misericordia. Ogni persona che incontro può essere un’opera di misericordia diversa. È proprio la 

misericordia che crea la vicinanza: ci avviciniamo all’altro quando non siamo giudici ma viviamo la 

misericordia. E viceversa: più ci avviciniamo all’altro più diventiamo misericordiosi. 

San Benedetto diceva che l’accoglienza implica la capacità di ascoltare. Ascoltare  vuol dire fare spazio e 

dare tempo all’altro per permettergli di essere quello che è veramente e non quello che noi vorremmo che 

fosse. “Colui che si presenta alla tua porta è l’immagine viva e storica di Cristo”, diceva ancora san 

Benedetto. Quando io faccio l’azione di accogliere l’altro, il Signore diventa presente. Non Lui fa perché io 

possa essere, ma è un mio fare perché Lui possa esserci. Dio può essere presente quando io accolgo. Quando 

mi metto in ascolto dell’altro e di conseguenza lo accolgo, io permetto a Dio di farsi accogliere, da me e 

dall’altro. 

Nel Medioevo si parlava di “alloggiare i pellegrini” perché, a quei tempi, si andava a Roma per ricevere 

l’indulgenza e c’erano dei lunghi pellegrinaggi da fare, durante i quali le persone avevano bisogno di essere 

accolte, ospitate in alloggi, rifocillate, anche guarite da malattie che potevano contrarre nel cammino. Ecco 

allora l’esigenza di costruire alloggi e la medicina che conosciamo oggi nasce proprio da quegli ostelli. Da 

quest’opera di misericordia basata sull’accoglienza si è sviluppata la medicina. 



Attualmente invece ci sono tantissime persone nel mondo che scappano da situazioni disastrose, da malanni, 

da guerre. Sono persone costrette a muoversi, a lasciare il proprio paese di origine per poter vivere. 

Se vogliamo che oggi il nostro accogliere provochi ancora la presenza di Gesù, dobbiamo capire “come” 

accogliere. Come faccio a mettere Cristo in questa situazione? Come faccio a risolvere il bisogno dell’altro? 

Prima di tutto devo mettermi in ascolto dell’altro per quello che è, capire il suo bisogno. Purtroppo il mondo 

occidentale ci spinge all’egoismo, a chiuderci in noi stessi e diffidare di chi abbiamo vicino. E papa 

Francesco ci ricorda spesso che l’egoismo dei nostri tempi riguarda non solo le singole persone, ma anche gli 

stati interi, che non fanno niente perché tutti possano stare bene. Nel nostro piccolo possiamo invece 

compiere gesti semplici che ci rendono accoglienti e permettere così a Cristo di essere presente. Solo così 

Dio può ancora creare qualcosa di nuovo, nell’altro e in me. Per accogliere l’altro non basta dar da mangiare, 

vestire, trovare una casa o un lavoro. Non basta risolvere un problema. Per accogliere l’altro occorre 

accoglierlo globalmente come persona, essergli amico, prenderselo a cuore, entrare in relazione con lui. 

Madre Teresa guardava una persona e la rimetteva nuovamente nella dignità di essere persona.  

Compiere un’opera di misericordia vuol dire accettare l’altro così com’è, perché è una creatura meravigliosa 

che Dio ha fatto. Se riesco a mettermi in ascolto dell’altro, riesco a mettermi in ascolto di Dio stesso e questo 

mi rivela chi sono. Compiere un’opera di misericordia non è mettersi la coscienza a posto, ma permettere a 

Dio di entrare ancora nel mondo e rinnovarlo. Compiere un’opera di misericordia non è un’azione mia, sto 

solo partecipando all’azione di Dio, perché le opere di misericordia sono di Dio. 


